
 

 

 

 

 

(1) Hai recentemente pubblicato in francese, poi tradotto in italiano, il tuo libro “Artisanat et combat. 
Actes de création et nouvelles militances”. In tre righe puoi spiegarne il senso generale? 

(2) Perché ti sei accostato così appassionatamente a Dolcino, Margherita e gli Apostolici? 

(3) Quali nessi vedi tra la loro lotta così lontana nel tempo e le lotte di oggi? 

(4) Da qualche anno frequenti la festa dolciniana di settembre alla Bocchetta di Margosio sulla 

Panoramica Zegna. Perché? 

(5) Sugli Apostolici e i loro leader pensi ci sia ancora spazio per nuove acquisizioni oppure ormai è stato 

detto tutto? 

 

Ti risponderò in un’unica risposta 
complessa come la vita è complessa.  
Sono di origine italiana e cristiana 
cattolica di educazione. Me ne sono 
andato in Francia per seguire il 
pensiero laico più intransigente e 
generoso, per me è stato l’incontro con 
Gilles Deleuze. Ma in Italia le prime 
avvisaglie di questo pensiero-vita mi 
sono state trasmesse da un prete di 
strada, Andrea Gallo, nei vicoli 
genovesi, tra banditi, prostitute e 
brigatisti in crisi.  Ho sempre pensato 

quello che Deleuze ha illuminato. L’atto di creazione, la 
creazione, non può essere che un atto di resistenza contro 
ogni tipo di dominio, con le sue due facce 
misteriosamente in simbiosi: concerne l’arte (artigianato, 
Dante, Pasolini, Leopardi per l’Italia tra tanti) e la lotta dei 
più rinnegati tra gli uomini (palestinesi di ieri e di domani). 
È così che ho incontrato, anche grazie ai tuoi scritti, 
l’avventura di Dolcino e Margherita: non quella storica, 
ma quella trans storica che vive nelle pietre e nei luoghi 
che continuano a vivere grazie all’oralità di una tradizione 
che dai primi anni del novecento è socialista e comunista. 
Fino ai no tav… Siamo sempre più soli davanti al rullo 
compressore del potere capitale.  Alla bocchetta di 
Margosio, al di là della ricorrenza che può diventare un 
inutile sanctuarium, cerco - in attesa di trovarne dei nuovi 
- degli alleati.  
Per quanto riguarda Dolcino e Margherita, ben vengano 

nuove acquisizioni.  Quello per me importante è che 
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quell’avventura segna 
l’aporia del messaggio 
francescano. L’idiota 
Francesco l’abbiamo 
tutti in cuore e credo 
che per quanto 
rivoluzionari (a parole 
troppo spesso, o in 
atto) la sua lode - una 
lotta incessante contro 
il proprio «io» - sia alla 
base di ogni vera 
resistenza, di fronte al 
cosmo di cui siamo 
particelle e non davanti 

al buon signore che ancora sa 
troppo di antropomorfismo.  Ma 
quest’amore di Francesco senza 
giustizia (lotta contro) finisce 
troppo spesso per essere solo 
pietà umile (non il senso nobile 
della terra da guarire con atti anti 
Kapitale). Io non so se veramente 
Dolcino e Margherita furono 
quello che la tradizione orale 
comunista ci tramanda, le pseudo 
lettere di Dolcino sul regno che 
vuole instaurare siano false o vere 
(l’inquisizione ci gioca), sono certo 
figlie di quel tempo apocalittico a 
cui non credo. Certo 
che Gherardino Segalelli è più 
simpatico, anarchicamente di dio. 
Ma la questione posta, 
storicamente o nella leggenda, 
dalla resistenza armata dei 
dolciniani resta la questione oggi 
più che mai / con le armi o senza 
armi, che ispira a lottare per un 
mondo altro, una terra di 
guarigione? Marx diceva che il 
senso del comune (alias 
comunismo) è il sogno di una 
cosa.  E’ un sogno? NO È AD OCCHI 
APERTI. E con tutti gli strumenti 
compreso l’IA  BEN usata, contro l’IA _K. IA_K: sigla umoristica coniata dall’autore per ridere 

dell’Intelligenza Artificiale al servizio dei “venduti” al Kapitale 

della Silicon Valley. 


